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maniscalchi che non si erano dimostrati capa-
ci di forgiarli partendo dai suoi disegni.

Fonti e Bibl.: P. Del Prato, Note storiche sul-
la seconda scuola veterinaria d’Italia e su G. O.,
Torino 1862; A. Veggetti - B. Cozzi, G. O., fon-
datore del “Collegium Zooiatricum patavinum” e
socio della locale Accademia di agricoltura, in Atti
e memorie dell’Accademia patavina di scienze, let-
tere e arti, CVIII (1996), pp. 65-81; V. Giormani
- A. Veggetti, La travagliata riforma del corso di
medicina veterinaria nell’Università di Padova
(1779-1787), in Annali di storia delle università
italiane, VII (2003), pp. 307-324; A. Veggetti -
B. Cozzi, La Scuola di medicina veterinaria
dell’Università di Padova (1773-1873), Treviso
2010, passim. ALBA VEGGETTI

ORVIETO, Angiolo. – Nacque a Fi-
renze il 18 giugno 1869, primogenito di
Leone, banchiere, e di Amalia Cantoni.

Ampie notizie sulla famiglia si rinvengono
nel testo autobiografico redatto dalla moglie
Laura Cantoni Orvieto, Storia di Angiolo e Lau-
ra (a cura di C. Del Vivo, Firenze 2001). Gli
Orvieto, ebrei fiorentini da diverse generazio-
ni (la loro presenza è attestata dalla prima metà
del Settecento), erano proprietari di immobi-
li nell’antico centro cittadino dove Leone, in-
sieme con il fratello Abramino, aveva fondato
il Banco omonimo. I Cantoni, originari di Pom-
ponesco, in provincia di Mantova, sede d’una
cospicua colonia ebraica, erano imparentati con
gli Errera di Venezia, famiglia di patrioti im-
pegnati nella Repubblica del 1848-49 e nelle
battaglie di indipendenza. Il fratello di Ama-
lia, Alberto, fu scrittore colto e originale, va-
lorizzato da Luigi Pirandello, ed ebbe un ruo-
lo importante nella formazione del nipote.

Fino alla quarta ginnasiale studiò pri-
vatamente con David Castelli, professo-
re di lingua ebraica presso l’Istituto di stu-
di superiori, quindi frequentò il liceo
Dante, dove in quegli anni insegnavano
Raffaello Fornaciari e Alessandro Chiap-
pelli. Nel 1887, dopo la licenza liceale, tra-
scorse alcuni mesi a Berlino per frequen-
tare – sebbene non assiduamente – alcune
lezioni di filosofia: qui strinse amicizie in-
tellettuali – con Giovanni Marradi ed En-
rico Malan – che, tornato a Firenze, avreb-
bero contribuito a costituire il primo nu-
cleo del suo entourage. Studente all’Istitu-
to di studi superiori, ov’ebbe come inse-
gnanti Girolamo Vitelli, Pasquale Villari,
Augusto Conti, Gaetano Trezza, si laureò
in filosofia con Felice Tocco nel 1895, fa-
cendo gruppo con altri giovani giunti nel
capoluogo per frequentare l’Ateneo fio-
rentino: il napoletano Giuseppe Saverio

Gargàno, l’astigiano Diego Garoglio, l’u-
dinese Giuseppe Andrea Fabris. Con loro
avviò le prime imprese associazionistiche,
editoriali e culturali.

Nel 1899 sposò la cugina Laura (1876-
1953), appartenente anch’essa al ramo dei
Cantoni di Pomponesco e con cui ebbe due
figli: Leonfrancesco e Annalia.

Laura Cantoni Orvieto affiancò il marito nel-
le sue attività culturali e divenne una nota scrit-
trice per bambini, in particolare con l’opera,
tuttora ripubblicata, Storia delle storie del mon-
do (Firenze 1911, e successive edizioni).

Le cospicue risorse della famiglia con-
sentirono a Orvieto di dedicarsi esclusiva-
mente alla sua vocazione poetica. Nel 1893
pubblicò il suo primo volume di versi, La
sposa mistica (Roma), apprezzato da Enri-
co Nencioni (v. Nuovi volumi di versi ita-
liani, in Nuova Antologia, 1° giugno 1893,
pp. 381 s.), che poi ripubblicò unito alla
nuova raccolta Il velo di Maja (Milano
1898), ove riecheggiavano letture scho-
penhaueriane e in cui era contenuto un
componimento, S. Francesco del deserto
che, lodato da Giovanni Pascoli, ebbe am-
pia circolazione. Dopo un lungo viaggio in-
torno al mondo intrapreso nel 1897, uscì la
raccolta Verso l’Oriente (ibid. 1902; nuova
ed., Firenze 1923), dove si rinviene il tema
della ricerca delle proprie radici culturali.

In collaborazione con il cognato, il mu-
sicista Giacomo Orefice, compose libretti
d’opera destinati a un certo successo, co-
me Chopin (1901) e Mosè (1905). Meno
fortunato Il pane altrui (1907), che deter-
minò l’abbandono del mondo della lirica.

L’attività poetica proseguì con minore in-
tensità: nel 1912 pubblicò presso Treves Le
sette leggende (Milano), raccolta di novelle fia-
besche, e solo diversi anni più tardi un nuovo
volume di versi, Il vento di Siòn. Canzoniere
d’un ebreo fiorentino del Cinquecento (Firenze
1928). Il tema dell’identità ebraica come ispi-
razione poetica era maturato nel tempo. Tra
fine e principio di secolo Orvieto aveva com-
posto sonetti come Il Semita (1895), un ab-
bozzo dedicato a Rut, e più tardi Il roveto
(1907), ispirato alla figura del profeta come il
libretto d’opera. Nel 1919 compose una serie di
sonetti rimasti inediti, Patrie ebraiche, in cui
emergeva il dissidio fra il sentimento patriot-
tico, rafforzato dall’impegno per la mobilita-
zione bellica, e il richiamo per la Palestina. Nel
corso degli anni Venti frequentò le lezioni uni-
versitarie di Umberto Cassuto, sulla presenza
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ebraica a Firenze nel Rinascimento, e si avvicinò
al movimento sionista, verso cui era orientata la
moglie Laura, attraverso l’ebreo triestino-fio-
rentino Ciro Glass: ne Il vento di Siòn, trami-
te la finzione narrativa di ambientazione rina-
scimentale, ma con richiami alle figurazioni del-
la letteratura biblica, elaborava il dissidio inte-
riore connesso alla scoperta delle radici dell’e-
braismo. La raccolta fu recensita favorevol-
mente da Eugenio Montale nella Fiera lettera-
ria (28 ottobre 1928, p. 7: «forse quanto di me-
glio sia uscito dalla penna del poeta fiorentino»;
poi in Id., Il secondo mestiere. Prose 1920-1979,
a cura di G. Zampa, Milano 1996, I, pp. 336-
339) e ripubblicata unita ai versi composti ne-
gli anni delle leggi razziali, I canti dell’escluso
(per cura di D. Lattes - E. Turolla, Roma 1961).
L’ispirazione ebraica si affermò come il prin-
cipale motivo della sua produzione poetica, no-
nostante la pubblicazione di una raccolta di li-
riche riecheggianti la tradizione toscana, Il Gon-
falon selvaggio (Milano 1934).

Il più incisivo retaggio dell’attività di
Orvieto fu tuttavia il suo impegno di ani-
matore e organizzatore di imprese e asso-
ciazioni culturali. Fin dall’inizio, infatti, la
promozione di nuove riviste letterarie si
accompagnò all’attitudine ad aggregare
nuovi gruppi e cenacoli intellettuali. Al ri-
torno da Berlino formò con gli amici e so-
dali Gargàno, Garoglio, Fabris, Malan, il
circolo di ispirazione carducciana e anti-
clericale Giordano Bruno. Nel 1889 il
gruppo fondò la rivista Vita nuova, finan-
ziata da Orvieto e diretta insieme agli amici.

Il periodico settimanale ebbe breve durata
(cessò nel gennaio 1891) ma fu destinato a lasciar
traccia, divulgando le prime Myricae di un non
ancora noto Giovanni Pascoli, che rimase negli
anni corrispondente e collaboratore delle im-
prese editoriali di Angiolo (v. Pascoli e i suoi
amici ai tempi della «Vita nuova», Firenze 1937).

Vita nuova guardava agli autori del deca-
dentismo europeo, come Paul Bourget e Hen-
rik Ibsen, e ottenne la collaborazione di auto-
ri affermati, come Edmondo De Amicis, Gui-
do Mazzoni, Enrico Nencioni, Gabriele D’An-
nunzio, oltre a poter contare sull’apporto con-
stante degli scritti in prosa e critici di Alberto
Cantoni.

Nel 1892, cessata l’impresa della Vita
nuova, Orvieto si avvicinò al coetaneo En-
rico Corradini, compagno di studi univer-
sitari e direttore della rivista Germinal, cui
collaborò con alcuni suoi scritti e liriche.
Per un breve periodo, curarono (Orvieto
direttore, Corradini redattore) il supple-
mento domenicale del principale quoti-

diano fiorentino, La Nazione letteraria.
Tali esperienze si condensarono nel dare
origine alla maggiore impresa culturale di
Orvieto: la fondazione del settimanale let-
terario Il Marzocco (1896-1932), concepi-
ta e avviata insieme al gruppo originario di
amici, e con l’apporto di Corradini.

Pubblicato presso l’editore fiorentino Paggi
e sostenuto finanziariamente dalla famiglia Or-
vieto, Il Marzocco nasceva con l’intento di bat-
tersi per un rinnovamento della cultura italia-
na di segno antipositivista e di ispirazione in-
tensamente dannunziana. Il poeta, in quegli
anni residente a Firenze, aveva steso con Gargà-
no il ‘manifesto’ nel primo numero della rivi-
sta. La linea editoriale seguita nelle prime e più
significative annate era composita e rifletteva
oltre a un ‘dannunzianesimo programmatico,
che si traduceva in appassionati interventi a di-
fesa dell’‘italianità’ della tradizione artistica e
letteraria, anche le inclinazioni dei principali
redattori: un’attenzione alla lirica pascoliana, al-
la filosofia schopenhaueriana e all’etica tol-
stojana da parte di Orvieto, un impegno anti-
positivista da parte di Garoglio, l’interesse per
una pedagogia nazionale da parte di Gargàno,
e l’accesa battaglia per un ‘risveglio’ artistico e
letterario da parte di Corradini, che diresse la
rivista dal 1897 al 1899, poi sostituito dal fra-
tello di Angiolo, Adolfo, il quale impresse una
svolta normalizzatrice alla linea editoriale. Tut-
tavia, nei primi anni la rivista fu vivacemente
impegnata su diversi fronti: dal richiamo al-
l’importanza della tradizione artistica nazio-
nale, con gli interventi di Ugo Ojetti in veste
di critico d’arte, di Diego Angeli come custo-
de dell’ortodossia dannunziana, e di esperti co-
me Vittorio Pica e Corrado Ricci; alla batta-
glia antipositivista, con interventi di forte im-
patto come quelli di Mario Morasso, che di-
vulgò i suoi appelli per la ‘reazione’ dei giova-
ni letterati; allo spazio riservato ad autori di
importante caratura, come Luigi Pirandello,
che fu presente con diverse novelle, o di buon
successo come il conte Luciano Zùccoli. Con
la garanzia della direzione di Adolfo Orvieto,
Angiolo si allontanò dal coinvolgimento nella
linea editoriale della rivista, continuando tut-
tavia a collaborarvi e spingendo la moglie Lau-
ra a firmare la rubrica di segnalazioni cultura-
li e mondane Marginalia.

Dall’entourage del Marzocco, ormai ben
inserito nell’ambiente culturale e accade-
mico della borghesia fiorentina, e dall’im-
pulso di Orvieto prese vita la Società Leo-
nardo da Vinci, un esclusivo circolo cul-
turale, artistico e letterario, anch’esso pre-
sidiato da D’Annunzio, con finalità di in-
trattenimento; destinate a obiettivi più mi-
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rati furono invece altre iniziative associa-
tive che dalla ‘Leonardo’ e da Orvieto pre-
sero impulso nel corso del primo decennio
del secolo: come l’Associazione per la di-
fesa di Firenze antica, per la salvaguardia
dell’antico centro cittadino, la Brigata to-
scana degli amici dei monumenti, per la
segnalazione di opere d’arte da valorizza-
re, e poi sodalizi finalizzati alla promozio-
ne e alla salvaguardia degli studi classici,
come la Società per la diffusione degli stu-
di classici o la Società italiana per la ricer-
ca dei papiri greci e latini in Egitto, affida-
ta al filologo Girolamo Vitelli e allo sco-
lopio Ermenegildo Pistelli. Inoltre Orvie-
to favorì il restauro e la rimessa in opera
del Teatro romano di Fiesole, che nel 1911
poté ospitare le prime rappresentazioni, e
in prossimità della guerra italo-turca pro-
mosse la formazione della Società italiana
per lo studio della Libia, dove figuravano
Pasquale Villari e Leopoldo Franchetti.

L’attività di organizzatore culturale po-
se Orvieto al centro della vita pubblica fio-
rentina durante la Grande guerra: dopo
aver sostenuto la battaglia interventista,
ebbe un ruolo di primo piano nella mobi-
litazione civile presiedendo l’Ufficio noti-
zie per le famiglie dei richiamati e il fascio
delle Opere di assistenza civile. Nel primo
dopoguerra sostenne il blocco d’ordine pa-
triottico e antisocialista dell’Unione poli-
tica nazionale, venendo eletto in Consiglio
comunale e poi nominato soprintendente
dell’Istituto di studi superiori. Alle ele-
zioni successive (1924) non venne però ri-
candidato, ritirandosi nello studio di temi
ebraici e nella scrittura poetica. Al volge-
re del decennio collaborò con l’Unione
delle comunità ebraiche italiane, svolgen-
do con Dante Lattes una missione diplo-
matica a Londra, apprezzata dal ministro
Dino Grandi.

Le persecuzioni razziali colpirono gli
Orvieto privandoli di tutte le cariche rico-
perte; fra il 1943 e l’estate 1944 trovarono
rifugio presso il ricovero di S. Carlo nel
Mugello. Nel dopoguerra, Angiolo, rein-
tegrato, si impegnò con Arrigo Levasti e
Giorgio La Pira nella fondazione dell’A-
micizia ebraico-cristiana di Firenze.

Morì a Firenze il 4 dicembre 1967.
Fonti e Bibl.: Firenze, Gabinetto Vieusseux,

Arch. contemporaneo Alessandro Bonsanti,
Fondo Orvieto (costituisce la fonte principale per
lo studio di Orvieto e della sua famiglia, cui de-

vono essere aggiunte le pubblicazioni della cu-
ratrice, Caterina Del Vivo, fra cui: Introduzione
a Fondo Orvieto, serie 1, Corrispondenza genera-
le, Firenze 1994).

Si vedano: A. O., in Il Marzocco, 29 febbraio
1903; Kodak, A. O., ibid., 17 marzo 1907; per un
profilo di Orvieto: E. Turolla, in L’Italia che scrive,
XII-XIII (1929), 12, pp. 341 s.; per un’intervista-
profilo della moglie, v. L. Tonelli, Laura Orvieto,
ibid., XVI (1933), 5, p. 129. E inoltre: Il Marzocco.
Carteggi e cronache: 1887-1913, (catal.), a cura di
C. Del Vivo - M. Assirelli, Firenze 1983; Il
Marzocco. Carteggi e cronache fra Ottocento e
avanguardie: 1887-1913, Atti del seminario di
studi… 1983, a cura di C. Del Vivo, Firenze 1985;
L. Cerasi, Gli Ateniesi d’Italia. Associazioni di
cultura a Firenze fra Otto e Novecento, Milano
2000, ad ind.; C. Del Vivo, L’approdo alle Scritture.
Ispirazione e tradizione ebraica nella poesia di A.
O., in La Rassegna della letteratura italiana, 2002,
n. 2, pp. 482-498; A. Orvieto, Storia e cronaca
della «Leonardo», a cura di N. Maggi e con un
saggio di C. Del Vivo, Firenze 2007.

LAURA CERASI

ORZI, Galeazzo dagli. – Nacque a Or-
zinuovi (Orzi), nel Bresciano, nel 1492.

L’anno di nascita si ricava con certezza
da una polizza del 1534, sottoscritta da Or-
zi all’età di 42 anni, in cui sono nominati
anche la moglie Augustina, che aveva allo-
ra 29 anni, e quattro figli: Ottavia, Adria-
na, Marco Antonio e Fulvia. Nella polizza
Orzi si dichiara «cancelliero», cioè segreta-
rio, del nobile bresciano Mariotto Marti-
nengo, carica con la quale ci si riferisce a
lui anche in un’altra polizza, di Mariotto e
del fratello Gasparo, sempre del 1534 (le
due polizze, conservate all’Archivio stori-
co civico di Brescia, sono state pubblicate
da Giuseppe Tonna nella sua edizione de
La massera da bé, 1977). A quest’altezza
cronologica le condizioni economiche di
Orzi erano discrete: abitava con la famiglia
a Brescia, in una casa sita «in quadra ter-
tia Joannis»; percepiva un salario di 150 li-
re e aveva proprietà fondiarie nel contado,
da cui ricavava una rendita d’affitto.

Il nobiluomo per il quale lavorava, Mariot-
to Martinengo, è a sua volta personaggio di un
certo interesse: uxoricida nel 1528, fu poeta di-
lettante, tanto da rientrare con la serie di otta-
ve Il pianto del dio Pan per la rovina del Colle
beato nell’antologia di Rime di diversi eccellen-
ti autori bresciani allestita da Girolamo Ruscelli
e pubblicata nel 1554.

La fama di Orzi è legata essenzialmen-
te a La massera da bé (La massaia previ-
dente), una frottola di 1781 settenari a ri-
ma baciata composta in un dialetto a base


